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Gli altri interventi al Comitato centrale 
Mario Santostasi 

Si è parlato del volo meridionale - ha rileva
to Mano Santostasi della Direzione, segretario 
regionale in Puglia - ma tale voto non può 
essere archiviato - come ha fatto per esempio 
Enzo Forcella - come un'area particolarmente 
inerte e conservatrice del voto nazionale, per il 
maggior aumento della De, il minor incremen
to del Psi, la mediocre prova dei verdi e la 
minore flessione nostra. Non solo noi, ma ana
lisi molto autorevoli di ispirazione diversa, 
hanno indicato nel Mezzogiorno una prova del 
fallimento del pentapartito, e rilevato l'appro
fondimento quantitativo e qualitativo del duali
smo, 

Lo spostamento verso il centro e verso i 
partiti di governo, che non ha riscontri nel 
risultato nazionale né in quello del Nord, è da 
ritenere un consenso attivo, un premio consa
pevole a una qualità riformistica del pentapar
tito? Una risposta positiva striderebbe non solo 
con le analisi della realtà meridionale, ma con 
l'evidenza dell'esperienza. Chiunque abbia vis
suto questa campagna elettorale sa che tutti i 
partiti di governo e soprattutto il Psi hanno 
abbandonato qualunque ambizione di parlare 
alle forze moderne e vitali del Mezzogiorno, e 
hanno fatto funzionare con inedita spregiudi
catezza le leve del potere soprattutto verso i 
ceti popolari e le aree più disgregate. Di altro, 
dunque, si tratta. Quello che viene raccolto è 
l'effetto, il risultato politico dell'approfondi-
memo e dell'estensione della dipendenza ne* 

§11 strati giovanili, operai, popolari. Ma anche 
el riflusso di quei ceti nuovi e urbani che 

ancora nell'83 avevano alimentato la caduta 
secca della De e una crescita di voti del Psi e 
dell'area laica. Persino la risposta al miraggio 
di una modernizzazione, per quanto illusoria, 
si affievolisce e cambia disegno. 

Dal Mezzogiorno appare dunque più chiaro 
che il voto non contiene una soluzione delle 
contraddizioni centrali dello sviluppo, ma con
tiene le condizioni non solo di una nostra 
sconfitta, ma di un arretramento della sinistra. 
Per certi versi il voto meridionale appare l'altra 
faccia del successo al nord di certe liste locali-
ste e razziste, per l'effetto comune di una divi
sione profonda del paese. E un processo che si 
è accumulato negli anni, quando si andavano 
concentrando al nord la gran parte dei proces
si di modernizzazione e II Mezzogiorno veniva 
abbandonato ai dinamismi spontanei di forze 
marginali, o alle politiche straordinarie. Non si 
tratta allora, non si tratta soltanto, di non aver 
raccolto a sufficienza la protesta sociale, cosa 
anche vera. La sfida che non abbiamo saputo 
fronteggiare era più alta. 

DAI referendum sulla scala mobile perdura 
una nostra rimozione della domanda di svilup
po diverso che era contenuta dentro quel 51% 
del voto si nel Mezzogiorno. Dunque, se c'è 
pericolo di «sindrome francese», esso, non ri* 
guarda'solo il rìschio di una chiusura classista 
o operaista, ma' in primo luogo' il pericolo di 
smarrire l'ispirazione più alta, unitaria, nazio
nale e meridionalista del Pei. Qui appare più 
chiaro l'effetto e il peso dell'offuscamento dì 
una prospettiva di cambiamento e più chiaro il 
ritardo nostro nell'analisi dei processi e nella 
definizione di obiettivi programmatici, l'im
possibilità in tati condizioni di far leva sulle 
contraddizioni di una fase di controffensiva 
moderata, di suscitare, di raccogliere, spostare 
forze reali dietra una prospettiva di alternativa; 
il ritardo nel sospingere il rinnovamento del 
partito meridionale sul filo di una prospettiva 
politica e programmatica, E di qui risulta più 
chiaro che programma - e programma di go
verno - non è solo un insieme di obiettivi e 
proposte di settore, ma scelte, gerarchie di 
obiettivi, Intervento sui processi fondamentali 
di sviluppo, direzione dì marcia di una iniziati* 
va politica istituzionale, di massa. 

Qui, dopo Firenze, non abbiamo cammina* 
lo. Qui c'è stata sottovalutazione e ritardo. Di 
qui, in primo luogo, occorre partire anche per 
ricostruire un rapporto a sinistra, E su questo 
bisogna anche condurre la verifica e la selezio
ne dei quadri. E da qui ricavo che il necessario 
rilancio del processo unitario (che deve guar
dare a un arco di forze progressive più ampio 
di quello espresso nei partiti di sinistra), esige 
un processo di rinnovamento dell'Intera sini
stra. La difesa della nostra autonomìa polìtica 
e culturale non è ne boria, né separazione, in 
generale è la convinzione che vi sono proble
mi comuni, manon soluzioni e vie tracciate 
una volta per sempre nella sinistra italiana. Nel 
Mezzogiorno ciò, poi. significa legittimità e ne
cessità di Una battaglia di risanamento e di 
riforma democratica. Questo voto impone a 
noi un'Iniziativa più atta, più aperta, ma non 
conferisce di per sé patenti di sinistra e di 
progresso alla forza conquistata da altri. 

Sul Mezzogiorno il Psi deve aprire una rifles
sione sul bilancio deludente e pericoloso di un 
decennio. E deve farlo subito, li voto ci conse
gna indubbiamente una prospettiva di opposi
zione e la responsabilità del governo spetta in 
primo luogo alle forze premiate dal consenso 
elettorale. Ma proprio perché condivido il giu
dizio che non vede nel risultato un elemento di 
stabilizzazione, credo che sia possibile e ne
cessario introdurre subito una tensione, un di
scrimine programmatico. £ la nostra riflessio
ne sul programma, se deve avere l'ambizione a 
una nostra rideflnizione di identità, non può 
sequestrarci dalla politica, portarci a rinuncia
re, a incidere nella vicenda politica e di gover
no. 

Confermo infine - ha concluso Santostasi -
il consenso alla elezione di Occhetto a vicese
gretario. Lo confermo prima di tutto nel merito 
avendo presenti le prove che egli ha dato negli 
ultimi anni. E lo confermo come segno e dire
zione di un rinnovamento politico che sarà da 
domani l'impresa comune. 

Guido Fanti 

Nel partito c'è turbamento ma anche volon
tà di capire bene i motivi della sconfitta. Non 
mi pare però - ha detto Guido Fanti - che le 
risposte contenute nell'impostazione data a 
questa riunione del Ce siano adeguate. La pro
posta di eleggere un vicesegretario rischia anzi 
di spostare (attenzionesu aspetti nominalistici 
e di assetto interno mettendo in ombra i conte
nuti politici. Il dato politico essenziale del 14 
giugno è II calo, superiore alla media naziona
le, che subiamo nelle grandi aree metropolita

ne. Occorre ricercarne i molivi negli elementi 
nazionali della politica del Pei, del suo modo 
di essere, della sua «immagine» In particolare 
a Bologna il risultato elettorale per la prima 
volta mette in gioco la direzione comunista del 
Comune. 

Questa omogeneità avviene perché c'è stato 
un appiattimento delle caratteristiche, delle 
peculiarità, dei caratteri storici economici e 
politici della realtà italiana. Oppure - come io 
credo - perché c'è un appiattimento, un livel
lamento della nostra capacità di iniziativa, di 
far politica, un piatto allineamento all'imposta
zione nazionale? Le fortune del Pei a Bologna 
e in Emilia si sono fondate sempre nelle diver
se epoche storiche sulla capacità di fare politi
ca ispirandosi certo alla linea nazionale, ma 
facendola vivere autonomamente nella inizia
tiva di massa e nella capacità di governo 
espressa a livello locale e regionale. Sono an
ch'io convinto che le scelte fondamentali di 
Firenze non debbano essere messe in discus
sione, ma chiarite e fatte uscire dallambiguità a 
cui ha corrisposto una pratica fatta di tatticismi 
e opportunismi. Così è avvenuto per la scelta 
che ha caratterizzato il dibattito congressuale 
- anche se ancora Cossutta dimostra di non 
averla compresa - di essere parte integrante 
della sinistra europea, ma che finisce per esse
re una stanca ripetitiva litania se non diviene 
motivo di iniziativa, di movimento, di realizza
zione- Ma come possiamo muoverci su questo 
terreno se manteniamo separato, spesso con
trapposto, il rapporto con ì partiti socialisti e 
socialdemocratici, con i loro organismi euro
pei e soprattutto con il Psi in Italia? Durante la 
crisi del pentapartito ci siamo caratterizzali per 
un attacco indistinto, spesso privilegiando 
quello al Psi, senza distinguere e senza coglie
re il significato delle contraddizioni che si de-

, terminavano tra De e Psi. 

I rimedi da prendere sono di ordine politi-
co-organizzativo e di inquadramento, definen
do innanzitutto gli obiettivi politici. Dobbiamo 
rinnovare il gruppo dirigente a tutti i livelli sen
za chiuderci nella difesa di posizioni di potere, 
senza personalismi, in un confronto aperto sul
le scelte politiche. L'unità del partito si realizza 
e si rafforza non con retorici richiami ma nel 
vivo della lotta politica. Per questo non sono 
d'accordo di nominare Occhetto vicesegreta
rio perché è una proposta che-contraddice 
questa necessità, crea pericolosi contraccolpi 
e distorsioni al dibattito e precostituisce scelte 
di indirizzo politico, oltre che organizzativo, 
che vanno invece compiute attraverso e dopo 
il dibattito democratico nel partito. 

Piersandro Scano 

Emerge dalla discussione del Comitato cen
trale la consapevolezza del carattere cruciale 
che riveste questo passaggio nella vita del par* 
tito - ha affermato Piersandro Scano„3egreta-
rio regionale della Sardegna, proseguendo 
con una analisi sulla reazione del partito alla 
sconfitta elettorale - . Il partito sta reagendo 
positivamente, ma c'è anche demoralizzazio
ne, diffusa convinzione che la discussione si 
esaurirà In se stessa. Bisogna battere in breccia 
l'immobilismo. Sono indispensabili correzioni 
e novità vere, visibili nel programma, nell'azio
ne politica, nella vita e nel funzionamento del 
partito, nei gruppi dirigenti. Sono quindi d'ac
cordo con la proposta della direzione sui ca
ratteri e i tempi del nostro dibattito. Non è 
necessario discutere di tutto, ritirarci nei nostri 
accampamenti a meditare. Dibattito dunque 
ma insieme, subito, iniziativa. Il congresso di 
Firenze rimane il riferimento fondamentale. 

Dalle urne non è uscito uno scenario politi
co bloccato, non si restaura il predominio poli
tico della De, l'alternativa non esce di scena. 
Sarà il blocco moderato o saranno le forze 
riformatrici a guidare i processi? 1 giochi sono 
aperti. Ma, allora, su tre nodi fondamentali do
vremo dimostrare una nuova e superiore capa
cità di pensiero e di scelta: programma, allean
ze, partito. La ragione di fondo della sconfitta 
va ricercata, concordo con Natta, nell'immo
bilismo e nello stato critico del rapporto con la 
base sociale. Non siamo riusciti a raccogliere il 
disagio e la critica. 

Bisogna però guardarsi da letture superficia
li della nostra caduta. C'è perdita di attrazione 
in tutto lo spettro sociale. Ad una quota cre
scente di elettori, in particolar modo giovani, è 
sembrato che la partita sì giocasse a due e la 
nostra è apparsa una forza non spesa. L'arroc
camento e la chiusura sono quindi agli antipo
di rispetto alle scelte da compiere. Quanto al 
partito, è indilazionabile una profonda rifor
ma: posizioni nitide, organizzazione della azio
ne di massa, nella tempestività delle decisioni. 
Ed è anche per questo-che esprimo il mio 
assenso alla proposta dell'elezione del compa
gno Occhetto a vicesegretario. E una scelta 
che va fatta e va fatta ora come primo atto di 
rinnovamento ed anche come indirizzo di 
chiarezza. Il messaggio che parte da questo Ce 
non è di lacerazione o di scontro, è un messag
gio di chiarezza e dì trasparenza. Compiamo 
un passo avanti sul piano della vita interna. 
Urgono ora nuove regole per tradurre in forme 
moderne ed efficaci la nostra tradizione unita
ria della quale dobbiamo salvaguardare il nu
cleo vitale, che costituisce una delle ragioni 
essenziali della nostra forza. 

Cesare De Piccoli 

In campagna elettorale, ha esordito Cesare 
De Piccoli segretario regionale del Veneto, 
hanno agito i messaggi forti della De e del Psi 
e su questi oltre alle contrapposizioni persona
li tra Craxi e De Mita, hanno agito la polarizza
zione e l'antagonismo reciproco. La De con 
•Forza Italia» ha rilanciato un disegno fondato 
su valon tradizionali sui quali naggregare la 
diaspora del mondo cattolico e produrre un 
nuovo collateralismo. Il Psi con «Cresce l'Ita
lia- si è candidato, alla guida dei processi di 
modernizzazione. E la mancanza di una pro
posta programmatica concepita in senso forte, 
che punti a conquistare la maggioranza a non 
aver reso credibile la proposta dell'alternativa. 
Sempre più la gente si chiede; perché il Pei al 
governo? Per fare cosa e con quali vantaggi 
rispetto alla situazione esistente? Ha fatto me
no presa la riproposizione della tradizionale 
ideologia anticomunista. Si pone per noi, allo
ra, la necessità di compiere alcune discrimi

nanti programmatiche di fondo, ad esempio 
assumere fino in fondo le scelte dell'ugua
glianza e dei diritti dei cittadini, superando la 
logica dell'egualitarismo tuttora presente ma 
che rischia di condannarci alla subalternità nei 
confronti dell'ideologia liberista. Si sono indi
viduale nelle lacerazioni a cui è stato sottopo
sto il nostro insediamento nel mondo del lavo
ro, alcune delle cause principali della nostra 
sconfitta. La massiccia ristrutturazione dell'ap
parato produttivo non ha solo prodotto l'e
spulsione dì quasi un milione di lavoratori, non 
ha allargato la base produttiva. E stata ndise-
gnata la mappa del potere del capitalismo ita
liano. Allora il problema non è solo più salario 
ma di ricostituire un potere dei lavoratori per 
far si che la ricchezza prodotta venga più equa
mente redistribuita e soprattutto orientata ad 
allargare la base produttiva. Ecco perché riten
go che dall'analisi e dalla lettura delle nuove 
contraddizioni della società si debba precisa
re, questo sarà il compito della Conferenza 
programmatica, il progetto di cui il Pei è porta
tore, l'idea di società per la quale i comunisti 
chiedono il consenso impegnandosi a lottare 
quotidianamente. E su, questo aprire un serrato 
confronto con tutte le forze di progresso a 
cominciare dal Psi per rilanciare la politica 
dell'alternativa. La campagna elettorale ha 
confermato la inadeguatezza di come il partito 
si rapporta con la società, soprattutto per il 
venir meno di un tradizionale sistema di colla
teralismi con il quale il Pei in questo partito di 
massa ha mediato il suo rapporto con impor
tanti componenti sociali. Per questo una rifor
ma del partito si impone pena la perdita di 
alcuni tratti fondamentali, propri della conce
zione del partito di massa. 

Mi preme, infine, sottolineare un punto. Nel
la vita del nostro partito i gruppi dirigenti si 
sono formati e ne sono stati quindi espressio
ne, in passaggi fondamentali della sua politica. 
Si può ricordare «l'indimenticabile 1956- o al
tri analoghi passaggi importanti. Ora siamo ad 
un analogo bivio: in una società che cambia e 
che rischia di metterci in discussione o noi 
diventiamo davvero •parte integrante delta si
nistra europea» rinnovando le nostre idee e la 
nostra politica senza per questo compiere 
abiurie, o una incongntta sui nostro futuro è 
ipotizzabile. Per questi motivi ritengo che sia 
necessario accelerare il processo di rinnova
mento del gruppo dirigente. 

Giuseppe Bova 

Dopo il voto - ha detto Giuseppe Bova, se
gretario della Federazione di Reggio Calabria 
- è prioritario un Immediato impegno estemo 
del partito. A chi preconizza il veloce declino 
del Pei dobbiamo ricordare che dieci milioni 
di voti non sono liquidabili con poche battute. 
Tutto ciò avendo piena consapevolezza però 
cheènecessanounoscattOiun*disposta per 
dispiegare una vasta azione sociale e politica. 
Ciò per evitare seri rischi di ripiegamento e per 

.dare risposte efficaci ai problemi che emergo
no dalla accentuazióne delle distorsioni eco
nomiche, sociali e civili del nostro paese. Per 
questa via si dà una bussola chiara alla discus
sione nel partito. 

Rimane un dato di fatto che il sistema domi
nante non è in grado di essere locomotiva 
dello sviluppo, e non è capace di trainare gran
di forze e l'insieme delle energie produttive 
della nazione. Tutto ciò non viene offuscato 
dal risultato elettorale del Pei, anche se lo stes
so pone con urgenza il dispiegarsi di un vasto 
movimento riformatore. 

Proprio sulle ragioni della insufficienza di un 
tale movimento la riflessione si deve sofferma
re. A questo proposilo emergono con chiarez
za limiti assai seri di genericismo programmati
co, dì marcato eclettismo che, assieme all'ap
pannamento di una concezione della politica 
Intesa come valore e come futuro, costituisco
no le ragioni più vere della sconfitta elettorale. 

Da qui - ha aggiunto Bova - deve partire lo 
sforzo di rutto ilpartito per dare una risposta. 
La convenzione programmatica deve servire a 

Suesto, e non già cóme mera raccolta di mate* 
ali o somma contraddittoria di tante cose ap

parentemente giuste. La convenzione, invece, 
dovrà essere il risultato di una feconda ricerca 
e di una linea che siano approdo di iniziative e 
di lotte. E quello del Mezzogiorno, come rispo
sta concreta alle questioni del lavoro, dei diritti 
e della democrazia, dovrà esseme uno dei 
punti prioritari, Dal Sud, vero e decisivo banco 
di prova per ì comunisti e l'insieme della sini
stra, può delinearsi un processo che sposti, in 
avanti il rapporto tra noi e i socialisti. 

Dentro questa visione meridionalistica va 
letto il risultato del voto in Calabria e in provin
cia di Reggio. C'è un raccordo preciso tra il 
deciso impegno ambientalista, il referendum 
contro la centrale a carbone a Gioia Tauro e il 
risultato; cosi come ha pesato fortemente, in 
positivo, l'impegno contro la mafia e lo sforzo 
per un progetto d'urto che rispondesse alla 
crisi profonda dì quella provincia. 

Da un impegno di questo tipo è nata e opera 
la giunta di sinistra alla Regione. Certo, per
mangono limiti seri nel rapporto dei partito 
con Te realtà urbane e con le masse giovanili. 
Una risposta forte a queste insufficienze si dà 
facendo avanzare il processo dì rinnovamento 
del partito e dei suoi gruppi dirigenti. In Cala
bria su questa strada ci sì è già positivamente 
cimentati: si tratta adesso di continuare. 

Approvo pienamente - ha detto Bova - le 
valutazioni e il percorso indicati da Natta e la 
proposta di elezione di Occhetto a vicesegre
tario, 

Diego Novelli 

L'analisi del voto - ha sostenuto Diego No
velli - indipendentemente dalla direzione dei 
flussi in uscita, presenta un dato costante, in
contestabile, di fronte a qualsiasi lettura che si 
voglia dare all'esito negativo registrato dal no
stro partito: questo elemento è rappresentato 
dallo scollamento verificatosi tra la proposta 
politica portata avanti dal Pei e il corpo eletto
rale, tra ì problemi aperti nel paese e le rispo
ste che noi abbiamo saputo dare anche sul 
piano dell'iniziativa istituzionale e di massa, 
ma soprattutto (ed è questo il dato che va 
sottolineato) la divaricazione che si è prodotta 
in questi ultimi anni tra gli organismi dirigenti 
centrali e periferici del partito con le organiz
zazioni dì base. 

Chi ha fatto la campagna elettorale ha avuto 
la conferma di quelle preoccupazioni che po
tevano apparire alla vigilia sensazioni sbaglia
te. oppure fissazioni personali di fronte ad una 
situazione complessa e contraddittoria ci sia
mo trovati di fatto disarmati poiché ci è man
cato un costante rapporto con la realtà, con 
continui mutamenti che hanno negativamente 
influito sul dispiegarsi dell'azione di tutto il 
corpo del partito. E questo uno dei punti più 
delicati ed urgenti al quale dobbiamo prestare 
la massima attenzione assumendo provvedi
menti ed iniziative che diano con immediatez
za il segnale del cambiamento. 

La richiesta avanzata da alcune parti di di
missioni della Direzione del partito corre il ri
schio di ridursi ad un gesto formale, inutile, 
che potrebbe avere un sapore strumentale se 
non addirittura demagogico. Più utile, ai fini di 
una riappropriazione della realtà del partito e 
del paese, l'esame urgente di una ipotesi di 
decentramento della direzione del partito on
de impegnare a livello periferico, nei comitati 
regionali e nelle federazioni più esposte ai pro
cessi di erosione elettorale i compagni più au
torevoli e prestigiosi. L'idea che un compagno 
vale e conta soltanto se si trova impegnato in 
un lavoro nel palazzo delle Botteghe Oscure, 
dovremmo una volta per tutte abbandonarla 
anche per porre fine a quel processo di dissan
guamento dei quadn a cui abbiamo assistito 
con irresponsabile indifferenza. Rituffare nel 
lavoro di direzione regionale o di grande orga
nizzazione provinciale un gruppo di compagni 
della segreteria e della direzione nazionale 
può essere un segnale importante per le nostre 
organizzazioni territoriali e al tempo stesso 
può meglio garantire quel costante rapporto 
tra il centro e la periferia del partito. 

Una seconda proposta riguarda la possibile 
rinuncia del mandato parlamentare diquei 
compagni della Direzione (fatte salve le natu
rali eccezioni) che non hanno responsabilità 
specifica nei due rami del Parlamento al fine di 
recuperare quei candidati non eletti che sono 
utili sia al lavoro parlamentare ma soprattutto 
per I rapporti con le specifiche realtà periferi
che. 

AI fine di evitare le incresciose situazioni a 
cui avevo accennato net mio intervento ne) 
precedente Comitato centrale, ripropongo for
malmente la costituzione di una commissione 
del Ce che studi e elabori delle norme da di
scutere nell'ambito del partito, relative ai crite
ri da seguire per la scelta dei candidati. Non 
possiamo accettare la regola, non scritta, se
condo cui in molti casi le elezioni diventano 
una buona occasione per il riordino degli orga
nigrammi delle federazioni indipendentemen
te dalle competenze specifiche dei singoli 
compagni, dalle necessità dei gruppi parla-
mentan o dai rapporti con la gente. Non pos
siamo accettare, fingendo di ignorarlo, il 
crearsi di categorie economiche differenziate 
all'interno degli apparati del partito. 

Infine va richiesto alla direzione dell'Unità 
di esaminare con la massima urgenza e il mas
simo senso di responsabilità la necessità di 
ripristinare almeno per le grandi aree metropo
litane (dove più dura è stata la sconfitta eletto
rale) fa' pagina locale, unico strumento di cui 
può disporre l'organizzazione del partito, al 
fine di garantire un rapporto quotidiano con 1 
militanti per il loro orientamento e la loro in
formazione. 

Sergio Garavini 

Scontiamo una evidente difficoltà a com
prendere e reagire alla rottura sociale che è 
stata contestuale a un potente cambiamento in 
Italia, in Europa, negli Usa. Una rottura - ha 
detto Sergio Garavini - che ha radici oggettive, 
ma che è stata promossa dalle politiche mode
rate, che ha avuto e ha cause e motivazioni 
politiche precise. Si è operato in due sensi: da 
una parte c'è stato l'attacco all'occupazione, 
al salario, alle condizioni di lavoro, alle presta
zioni sociali concentrato sulla classe operaia 
che ha spinto indietro non solo gli operai ma 
anche parte prevalente della popolazione la
voratrice, nel reddito, nella sicurezza sociale, 
nel ruolo morale e politico, nella società. E ciò 
quando l'evoluzione tecnologica ha cambiato 
la composizione sociale delle classi lavoratrici, 
ma non ha limitato, anzi ha per certi aspetti 
allargato, il lavoro manuale e non qualificato. 
D'altra parte c'è stata la sollecitazione verso 
l'alto nel reddito e nel ruolo sociale di parte 
del lavoro dipendente e indipendente, di chi 
dispone di maggiori capacità di lavoro e di 
Intrapresa, di chi sta fuori dal ricatto immedia
to dèlia disoccupazione. Il Psi ha scelto netta
mente di spìngere avanti questo processo di 
rottura a partire dalla sollecitazione alta discri
minazione sociale e politica di larga parte del 
lavoro, con l'argomento che questa discnmi-
nazione sarebbe il prezzo e la condizione per 
quella rottura verso l'alto, per quella crescita 
dei più capaci e intraprendenti che sarebbe il 
vero e unico progresso da realizzare oggi. 

E il Pei? Una scelta netta, omogenea, coe
rente stenta a farla tuttora. Costretti dal nostro 
fondamentale insediamento sociale ad una 
lotta per !a difesa del posto di lavoro, peraltro 
condotta con incertezze e divisioni, non siamo 
riusciti ad aprire una battaglia politica e cultu
rale di fondo su questo tema. Non si tratta solo 
di rispondere all'attacco alla classe operaia 
che resta il cemento dei blocchi moderati. 
Questa risposta è essenziale per intervenire in 
quell'area di popolazione lavoratrice, di lavoro 
qualificato indipendente e autonomo subordi
nata ai gruppi capitalistici dominanti. Qui ap
pariamo incerti e divisi; gli uni parlano di clas
se operaia, gli altri di ceti intermedi, sembria
mo quasi spaventati da una riproposizione di 
una analisi classista che a me pare indispensa
bile per una coerente lìnea di alleanze A que
sto punto dobbiamo non solo confermare la 
politica decisa a Firenze, ma dare segni di ope
ratività e di certezza di direzione politica. E 
proprio l'esigenza a cui mi pare corrisponda 
positivamente la proposta di Natta sul vicese
gretario, nella persona di Occhetto. Ma a que
sto deve seguire la definizione di contenuti 
programmatici e politici, passo decisivo per i 
nostri rapporti con il Psi. A parecchia distanza 
dagli scontri del 1984 e 1985, bisogna cercare 
nuove disponibilità al confronto che ci portino 
a una scelta unitaria per superare quella rottu
ra. Ma è chiaro, per un confronto con il Psi, per 
la linea dell'alternativa, sarebbe un errore gra
ve porre in secondo piano i contenuti. 

Infine il sindacato. Nella Cgil si è cercato di 
avviare un progetto di programma che dia 
nuova sostanza all'autonomia. Ma non devono 
essere quadn astratti, i progetti vanno fondati 
sull'analisi delle condizioni reali del lavoro nel

le quali vanno trovati i motivi di azione unita
ria E vanno affrontate le critiche e per certi 
aspetti le contestazioni di massa rivolte al sin
dacato sia sulle politiche contrattuali sia sulle 
forme di rappresentanza, su quelle che alcun) 
settori di lavoratori indicano come integrali
smo del sindacato confederale. Va difesa l'uni
tà del movimento sindacale, e va superato il 
rischio della dispersione, ma con una revisione 
critica coraggiosa delle politiche contrattuali e 
delle forme <Ii rappresentanza, in senso demo
cratico. 

l'uomo, i suoi bisogni, il suo diritto al lavoro, 
alla sicurezza, alla salute, a una vecchiaia e a 
una pensione decorosa. E tutto questo in un 
quadro di pulizia morale, di giustizia retributiva 
e fiscale, di democrazia reale (che escluda for
zature e arbitni, come la regolamentazione per 
legge dello sciopero). Così come urgente è 
anche un altro compito: quello di adeguare il 
partito ai problemi nuovi. Concordo, a questo 
proposito, con la proposta di Natta circa la 
vicesegreteria, pur se non mi è sembrato molto 
felice il metodo seguito nell 'avanzarla. 

Lanfranco Turci Salvatore Vozza 

Nelle elezioni del 14 giugno - ha detto Lan
franco Turci, presidente delle Lega delle coo
perative - non c'è solo la nostra sconfitta. La 
De, infatti, si sposta ulteriormente a destra e 
non recupera le condizioni per riproporre la 
sua egemonia. C'è uno spostamento a sinistra 
che premia il Psi e altri schieramenti minori. Il 
successo del Psi non è l'ultimo colpo di coda 
dell'offensiva conservatrice di questi anni, ma 
un segnale - per quanto ambiguo - di una 
volontà di cambiamento. Perché l'alternativa 
sia credibile un ponte tra Pei e Psi va gettato e 
tenuto in piedi, a prescindere anche dalle col
locazioni parlamentari a breve. Dal voto emer
ge l'esigenza di un nuovo rapporto col Psi che 
affianchi costruttivamente critica e individua
zione di comuni terreni di impegno e di lotta. 

Circa le cause della nostra sconfitta non cre
do che il risultato del referendum sulla scala 
mobile sia stato un «elemento di forza- non. 
adeguatamente utilizzato. Credo invece che 
l'attuale sconfitta sia ancora legata all'onda 
lunga di quella, perché la scelta del referen
dum ha alimentato una lettura della società e 
dei rapporti politici che ha condizionato pe
santemente e negativamente la nostra condot
ta di questi anni. Una cosa è la questione sala
riale che alimenta tensioni fra larghi strali di 
lavoratori, altro è riproporre una «centralità 
operaia», come hanno fatto alcuni interventi, 
che se anche la condissimo di fondamentali
smo ecopacifista, non sarebbe comunque in 
grado di rapportarsi con le grandi trasforma
zioni sociali di questi anni, con la nascita di 
nuove figure legate al terziario e alla crescita 
del lavoro autonomo e con i conflitti civili, 
culturali e ambientali che attraversano la so
cietà moderna. Il congresso di Firenze com
porta opzioni diverse e più ricche. Dobbiamo 
puntare a un profondo rinnovamento della no
stra cultura politica che, a partire dal rapporto 
decisivo ed essenziale col mondo del lavoro, 
sappia andare oltre i riferimenti e i confini del 
passato. L'opzione è quella della sinistra di go
verno, dell'alternativa che assume esplicita
mente i valori dell'assetto politico democrati
co e i presupposti dell'economia di mercato, 
senza .rinunciare a guidarla con una forte azio
ne riformatrice verso-obiettivi di giustizia so
ciale, di piena occupazione, di democrazia 
economica e di compatibilità ambientale. Su 
questo terreno programmatico il dopo Firenze 
è stato deludente per le Incertezze e le ambi-
guità che hanno caratterizzato la scelta strate
gica della sinistra europea. 

Il dibattito in questo Ce è ricco e aperto 
come richiede la situazione e deve sfociare in 
una più netta assunzione di indirizzi politici. 
Non ho obiezioni sulla persona di Occhetto, 
una delle poche carte spendibili per il prossi
mo futuro del partito. Ma perché spenderla 
cosi male, determinando una spaccatura non 
su chiari problemi di linea, ma su una miscela 
di problemi di metodo e di preoccupazioni per 
il confuso segnale che si finirebbe per trasmet
tere a) partito? Prima la glasnost, poi la pere-
strojkal 

Antonio Giallara 

Già prima del voto - ha detto Antonio Gial
lara, segretario della sezione comunista della 
Fiat Mirafion - a Torino si era capito che per 
noi sarebbe stata dura. C'era quasi un senso di 
fastidio, d'indifferenza, di distanza tra noi e gli 
elettori, specie davanti alle fabbriche. Sensa
zione un po' attenuata negli ultimi giorni, ma 
non sostanzialmente. Oggi, dì fronte al risulta
to negativo, bisogna evitare di passare dalle 
illusioni allo scoramento. In questi giorni le 
sezioni si sono riempite di compagni, e questa 
tensione va apprezzata come un elemento pre
zioso. 

Credo anch'io che l'insuccesso sia addebi
tabile alla perdita di identità, alla insufficiente 
capacità del Pei di intervenire per modificare 
squilibri e contraddizioni. Si accentuano gior
no per giorno i fenomeni degenerativi di que
sta società ingiusta: espulsione dei lavoratori 
dai processi produttivi, compressione dei sala
ri, mancata difesa della salute e della sicurezza 
sui luoghi di lavoro, salvaguardia costante del
le ragioni dei più forti. Non serve certo scarica
re sul sindacato, che pure ha visto ridotta la 
sua capacità contrattuale dopo il decreto Sulla 
scala mobile. I problemi riguardano noi e i 
nostri ritardi* il fatto di aver riscoperto la que
stione salariale soltanto cinque mesi fa, di aver 
trascurato la presenza dell'operaio in tuta (su 
900 candidati, solo 22 sono operai, e solo lo 
0,9% degli eietti è operaio) e di averne quasi 
teorizzato la scomparsa, di aver avuto esitazio
ni anche a pronunciare la parola «sfruttamen
to», tutto questo ci ha danneggiato. 

E ciò mentre si accresceva nel paese l'atten
zione ai temi della qualità della vita, non sol
tanto nei luoghi di lavoro ma nell'ambiente più 
in generale. Diciamolo senza esitazioni: non è 
la gente che non ci ha capito, siamo noi ad 
aver sbagliato. E proprio sui temi che assume
vano maggiore rilievo agli occhi dei lavoratori, 
dei giovani, di strati ampi della società. 

Certo, non eravamo soli a condurre la cam
pagna elettorale. C'erano anche gli altri Ma 
come hanno agito gli altri, ad esempio il Psi? 
Mentre Craxi esaltava la sua capacità di gover
no, nelle fabbriche i militanti socialisti apriva
no fronti di contestazione in tutte le direzioni, 
confermando così la duplicità dell'atteggia
mento socialista. E noi, troppo spesso, ci assu
mevamo il ruolo di parafulmini. 

Oggi il compito è quello di riprendere a far 
politica, ripartire da Firenze ponendo al centro 
il grande tema della piena occupazione. Que
sto obiettivo rivoluzionario ci consentirà di ri
mettere in moto grandi forze, al nord come al 
sud. Rimettere al centro della nostra iniziativa 

E giusto non sottovalutare la gravità della 
sconfitta che abbiamo subito - ha detto Salva
tore Vozza - . La nostra proposta dell'alternati
va è apparsa poco credibile e convincente di 
fronte ad un quadro politico condizionato dal
la disputa tra De e Psi, troppo dentro la logica 
degli schieramenti. Non siamo riusciti a far 
passare tra la gente il suo significato di rottura. 

Con questo votò avanza il Psi, un partito che 
si è presentato in maniera dinamica, ambigua, 
con più facce, dal partito che sta dentro le 
istituzioni a quello che le mette fortemente in 
discussione e diviene antagonista della De. 
Una politica che è stata premiata e con la quale 
dobbiamo fare i conti, senza nessuna subalter
nità né pretesa di egemonia da parte nostra, 
ma senza nemmeno regalarla al Psi. 

Abbiamo perso consensi - ha aggiunto - in 
più direzioni. Al Nord che ha beneficiato di più 
del miglioramento della situazione economica ' 
come nel Mezzogiorno che è arretrato e ha 
subito colpi. E ritornano i nodi del rapporto' 
con le grandi aree urbane, con le giovani gene- , 
razioni e, forse per la prima volta in queste 
dimensioni, si apre una difficoltà con la classe 
operaia. C'è il rischio di apparire un partito 
spiazzato socialmente: ecco perché oggi tor
nano riflessioni sulla nostra identità e dobbia
mo spingere più avanti l'elaborazione del Con
gresso di Firenze. A partire dal programma che 
richiede priorità e scelte: dai temi dello Stato al 
lavoro, al Mezzogirono e all'ambiente con la 
chiara individuazione delle forze a cui ci rivo)* 
giamo. Al tempo stesso va rilanciata una sfida 
anche ideale sui temi della solidarietà, dell'e* 

§uaglianza, del rinnovamento della politica, 
el socialismo. L'ambizioso obbiettivo di esse

re parte della sinistra europea non deve portar
ci ad appiattirci su esperienze che altre forze 
hanno già fatto, ma stimolare una nostra ricer
ca originale. C'è stato in questi anni un attacco 
ai partiti, uno svuotamento del ruolo dello Sta
to, l'affermarsi di nuovi poteri forti che condi
zionano sempre di più le scelte. Come si è ' 
potuto verificare nel mondo del lavoro con 
processi di innovazione spesso a senso unico e 
con l'espulsione di migliala di lavoratori. Con ': 
l'attacco al salario, la nostra azione su questo* * 
apparsa spesso contraddittoria, come non # 
apparso chiaro 11 nostro rublo di opposizione. 
Dopo II referendum abbiamo avuto'rimidezze. -

, e limiti Che hanno generato sfiducia, disseco 
dal sindacato. Diventa-quiftdi prioritaria èer " 
noi ridare centralità al mondo del lavoro^ed s 
alle forze nuove che esso presenta. L'altra que- >> 
stione fondamentale è quella del lavoro. Nel > 
Mezzogiorno sul problema del lavoro si vince 
o si perde la propria capacità dì influenza sulla 
società. In questo voto torna fortemente la 
questione dello •scambio-, il pentapartito è 
avanzato, si intrawede una domanda «di pro
tezione- verso le forze di governo. Il voto gra
ve di Napoli dimostra che non siamo apparsi 
credibili per il governo della città, più attenti ai 
rapporti politici che ai problemi e ai bisogni 
della citta. II partito a Napoli è rimasto scosso, 
il colpo è stato duro, dobbiamo condurre una 
severa riflessione autocritica, apportare rapide 
correzioni. 

Da questa discussione esce la necessità an
che di una riflessione sul partito e sui gruppi 
dirigenti. Occorrono scelte immediate, un di
battito esplicito che ci faccia superare una fal
sa pratica dell'unità spesso paralizzante. Ed un 
avvio è l'elezione di Un vicesegretario. Condi
vido la scelta del compagno Occhetto. 

Claudia ^ c i n a 

Spinte positive al rinnovamento, che hanno 
preso direzioni distorte: così Claudia Mancina, 
della federazione di Roma, ha giudicato il vo
to. Per il Pei si pone oggi il problema di recu
perare la capacità di iniziativa politica. Da que
sto punto di vista la proposta di nominare Oc
chetto vicesegretario è senz'altro da condivi
dere. Noi - ha aggiunto Claudia Mancina -
abbiamo l'esigenza di costruire una nuova sog
gettività polìtica capace di interpretare la so
cietà. Ci troviamo di fronte ad una -modernità* 
proposta dai socialisti che non ci trova d'ac
cordo ma alla quale occorre contrapporre un 
disegno culturale alternativo. Nel Pei sono pre
senti forze intellettuali che potrebbero fornire 
un contributo estremamente qualificato, che 
però non sappiamo usare nei modo migliore, 
Da qui, anche, la nostra difficoltà a reggere 
nella crisi delle ideologie. Tutto ciò dimostra 
che nel Pei è esploso un problema di identità 
culturale, responsabile in parte del mancato 
voto giovanile. Non siamo stati infatti capaci di 
dislocarci su valori, su idee interpretative del 
presente e anticipatrici del futuro, non abbia
mo cioè soddisfatto le aspirazioni delle nuove 
generazioni. 

10 credo, perciò, che sìa necessario investi
re di più e meglio nel lavoro culturale, raffor
zando i mezzi a nostra disposizione, prestando 
attenzione al grande tema delle comunicazio
ni di massa. Anche sul terreno della cultura 
dovremo puntare su un dialogo di vicinanza, 
anche conflittuale, coi socialisti, che sappia 
tenere alto il terreno della sfida. Mi sembra 
però che da troppo tempo soffriamo dì subal
ternità nei confronti del Psi. Proprio perché a 
volte diamo un'idea confusa della nostra iden-
tità, affrontiamo questo scontro col Psi ri
schiando di indebolirci o addirittura dì uscirne 
perdenti. 

11 nostro blocco sociale storico è stato pro
fondamente segnato dalle trasformazioni della 
società. Occorre ridefinire un blocco sociale 
nuovo sapendo che esso potrà nascere solo su 
un'idea che lo aggrega, su un'ipotesi di svilup
po. Gramsci fece l'invenzione polìtica del par-
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